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AAll  ppooppoolloo  SSaahhaarraawwii

nulla dies sine linea
Plinio il Vecchio
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no day without a line
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Introduzione

Giulia Olmi
Responsabile CISP 
per i progetti nei campi saharawi 
e per i progetti della cooperazione territoriale
in Emilia-Romagna

Questo Taccuino è il raccordo tra due tipi di attività
realizzate nei campi saharawi a sostegno della didat-
tica in materia di storia ed educazione civica, con-
dotte nel quadro della cooperazione territoriale
dell’Emilia-Romagna. Il motore è la rete di soggetti
italiani e saharawi coordinata dal CISP e dal Mini-
stero dell’Educazione, consolidata da quasi dieci anni
di esperienza comune e composta dall’Università di
Bologna (Campus di Forlì), i Comuni di Forlì, Sasso
Marconi, Minerbio, Farsia, Igderia, Mahbes, e le
scuole “Cavour” di Minerbio, la scuola primaria del-
l’Istituto Comprensivo di Sasso Marconi, ITIS “Mar-
coni” di Forlì, “17 de Junio” de Smara, la scuola “Lel
Abdelah” di Boujdour e la passione dei singoli inse-
gnanti e ragazzi che hanno creduto e scommesso sulla
possibilità di scambiarsi, seppur a distanza, idee,
esperienze, racconti, oggetti. 
Queste immagini visualizzano situazioni e sensazioni
che si sono create negli anni, testimoni anch’esse della
storia trascorsa, del presente che resiste, del futuro
che sembra sfuggire.
L’attività didattica che ha sottinteso e preceduto que-
sto esercizio con i ragazzi saharawi è stata la raccolta
di oggetti come testimonianze del tempo passato e
presente. In un secondo momento sono stati consi-
derati come testimoni anche luoghi, persone, avveni-
menti: una lettura a più dimensioni per tener viva la
memoria di un popolo, stretta nella propria identità
fatta di cultura e tradizione, di reinterpretazione e ri-
formulazione.
Abbiamo raccolto queste immagini secondo diverse te-
matiche, relative alle aree geoculturali di provenienza,
al carattere identitario, alle valenze di reinterpretazione
utilitaria, ai richiami alla guerra e al rifugio, al vissuto
quotidiano o collettivo, e a questa articolazione fac-
ciamo riferimento nel commento didascalico.

Nei quarant’anni di rifugio tutto e tutti hanno lasciato
una traccia. Molte di queste sono racchiuse nel tac-
cuino disegnato dall’amico, collaboratore e compa-
gno di viaggio, Guido, che ne ha colto l’anima perché
possano essere immortalate nei nostri cuori.
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Senza saperlo, Guido Moretti mi ha chiesto la prefa-
zione per uno degli elementi ricorrenti e più amati del
mio vivere quotidiano: il taccuino di viaggio. Ne ho
moltissimi, stipati in un mobiletto in cui ho raccolto i
passi di una vita. E sono di varie dimensioni e colori,
confusi, forse l’unica cosa disordinata nel mio ordine
maniacale. Il viaggio è stato definito in molti modi;
per me, che non sono una poetessa, né una scrittrice,
è semplicemente una dimensione fondamentale della
mia vita, una delle mie due passioni principali: la let-
tura e, appunto, il viaggio. Due forme del conoscere,
così diverse eppure per me facce di una stessa meda-
glia, coese, imprescindibili l’una dall’altra. Viaggio
forse come emblema e rappresentazione della vita, in
questo caso la mia, ma molto più semplicemente un
amore, un divertimento, una passione profonda. Del
viaggio amo il movimento incessante che mi porta in
contatto con persone e paesaggi che magari non rive-
drò ma che rimangono impressi non solo nella mia
memoria, bensì nel mio modo di concepire l’umanità
e il mondo. Il taccuino mette insieme le mie due
grandi passioni e mi ricorda passaggi importanti. Ci
sono così attaccata che forse l’ho attaccato, come se
fosse una malattia, anche a mia figlia, la quale da
quando ha 5 anni va sostenendo che da grande farà la
scrittrice di guide di viaggi e non ha ancora cambiato
idea; per adesso è in perenne movimento. Ecco, mi
piace molto il taccuino ma non ne ho mai creato uno
così bello. Amo il disegno, ma purtroppo non so di-
segnare e a volte cerco di riprodurre le immagini che
vorrei creare attraverso la fotografia, ma è un’altra
cosa. Il taccuino di Guido è bello, molto, i disegni par-
lano, raccontano, insegnano storie, persone, memo-
rie, vite, con una grande profondità e precisione,
eppure con una splendida leggerezza. Questa è stata
la prima impressione, l’incanto che ho provato nello
sfogliare per la prima volta il taccuino.
Ma questo taccuino è molto di più, o meglio, sceglie
la bellezza per raccontare non soltanto la memoria di
un popolo al quale è stato imposto di perderla, ma ci
comunica anche l’orrore, la paura e la disperazione.
Guido mette accanto un disegno delle protezioni per
le mammelle del cammello, frutto dell’esperienza di

secoli, e uno dell’istallazione del pericolo mine. In
questo modo riesce a trasmetterci la quotidianità della
vita del popolo Saharawi, senza dover spendere fiumi
di parole, grazie ad una sensibilità profonda che gli
permette di cogliere molto al di là della pura descri-
zione e alla sua straordinaria capacità artistica. Il Tac-
cuino ci racconta un popolo, la sua cultura, la sua
libertà perduta, la fuga, la violenza, la determinazione
ad abitare la propria terra.
Il popolo Saharawi è un popolo diviso; alcuni saha-
rawi vivono nel Sahara Occidentale, occupato per il
70% illegalmente dal Marocco nel 1975, mentre il
30% circa vive nei campi profughi in Algeria, creati
in seguito alla fuga dei profughi dall’occupazione. La
scellerata modalità di decolonizzazione spagnola ha
infatti aperto le porte all’occupazione marocchina, se-
guita da una guerra per l’indipendenza che i Saharawi
hanno condotto fino alla richiesta di cessate il fuoco
delle Nazioni Unite, in vista di un referendum per l’au-
todeterminazione del popolo Saharawi che il Marocco
ha a tutt’oggi sempre impedito. Non solo, ma per pro-
teggere quella che è considerata l’ultima colonia del-
l’Africa, ha eretto il cosiddetto “Muro della vergogna”,
lungo 2400 Km, reso invalicabile da tre milioni di
mine e sorvegliato da 130mila soldati. Numerose ri-
soluzioni dell’ONU hanno riconosciuto il diritto del
popolo saharawi al ricongiungimento e all’autodeter-
minazione, denunciando l’occupazione marocchina,
ma nessuna di queste ha dato esiti concreti. Nel sud-
ovest dell’Algeria, in uno dei luoghi più ostili dell’in-
tero pianeta, i profughi saharawi hanno ricostruito una
vita politica e sociale, un parlamento e un governo,
scuole, tentando di salvaguardare la loro memoria e la
loro cultura, in un deserto di pietre e sassi, privo di
acqua, con una vegetazione molto scarsa. Aspettando
ed operando affinché il sistema internazionale assicuri
una risoluzione pacifica di un conflitto al quale non si
è mai cercato veramente di rispondere. Il Taccuino ac-
compagna questa attesa, restituisce ai Saharawi una
memoria viva della loro cultura e quotidianità e la rac-
conta a noi che, a migliaia di chilometri di distanza,
cerchiamo di conoscere in profondità un popolo al
quale è tuttora negata l’autodeterminazione.

Prefazione

Giuliana Laschi
Professore associato di Storia dell'integrazione
europea e Cattedra Jean Monnet ad Personam,

Università di Bologna
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In mezzo al nulla e in pieno esilio segnato dalle insop-
portabili condizioni del deserto dell’Hammada, l’aver
garantito una scolarizzazione gratuita e obbligatoria per
tutti i bambini e bambine saharawi, è stato un passo gi-
gante della società saharawi. La costruzione di una in-
frastruttura educativa e di formazione e preparazione di
migliaia di professionisti dell’insegnamento e dell’edu-
cazione sono stati la chiave e i fattori determinanti che
hanno permesso il raggiungimento di risultati. Tutto
questo non sarebbe stato possibile senza il generoso con-
tributo e l’enorme dedizione degli amici del popolo sa-
harawi di ogni parte del mondo. 
In questo quadro rientrano esperienze come “Abitare il
Deserto” (2011-2012), un’idea del caro amico Guido
Moretti, introdotta nelle nostre scuole al fine di com-
prendere e valorizzare i metodi tradizionali di resistenza
alle difficoltà climatiche e come “La Storia attraverso gli
oggetti”, che alimenta la memoria a partire dalle Linee
del Tempo elaborate dagli studenti saharawi di Smara e
Auserd e italiani di Sasso Marconi e Forlì.
Nel corso degli anni i nostri amici del CISP e dell’Uni-
versità di Bologna hanno realizzato un mirabile sforzo
offrendo un programma di attività di formazione e istru-
zione, proponendo idee e confronti funzionali allo svi-
luppo del nostro Centro e hanno contribuito, tramite le
loro metodologie, al trattamento oggettivo e all’appren-
dimento della storia del popolo saharawi.
L’educazione è un percorso obbligatorio per il futuro
prospero della società.

8

Vivere, crescere e apprendere in esilio

Salek Bombi
Ministero dell’Educazione della RASD
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Il Taccuino di Viaggio attraversa il mare e approda sulle
terre calde dell’Africa sahariana! Quale motivo lo ha
spinto così lontano? Già nei lontani anni ’70 abitai per
due anni con mia moglie ad Algeri, dove nacque nostro
figlio Francesco. Quella breve stagione ha poi segnato
per sempre la mia vita con una traccia che poi ho cercato
di seguire, fino ad incontrare nuovamente quei luoghi. 
E questo è avvenuto attraverso attività di cooperazione
nei confronti di un popolo, il popolo Saharawi, cui è
stata sottratta la propria terra con la violenza. Nei campi
del Sahara algerino ho conosciuto uomini coraggiosi,
determinati a far riconoscere i loro diritti calpestati,
donne capaci di sostenere tutte le privazioni imposte
dalla vita di rifugiati, e bambini splendidi e vivaci, ma
anche disciplinati quando è il momento. I disegni rac-
contano di questo popolo e, in piccolissima misura, vor-
rebbero restituire qualcosa a chi, per le condizioni
prolungate di un habitat precario, giorno dopo giorno
vede ridurre i propri segni identitari e perdere di pro-
fondità le proprie radici. Ma intendono anche dare
conto dell’attualità del loro vivere e dei simboli di non
rassegnazione, insieme alla quotidianità fatta di oggetti,
utensili, ornamenti, fino alla particolarissima architet-
tura degli insediamenti spontanei che, da sola, merite-
rebbe uno studio accurato sulla varietà infinita e
coerente delle sue forme. 
La pubblicazione esprime il contenuto profondo di una
serie di attività didattiche svolte nelle scuole sahrawi
dalla cooperazione territoriale emliano-romagnola sul
tema dell'istruzione, la cultura, l'identità. Tale contenuto
ha preso forma nei laboratori proposti ai giovani stu-
denti, cui ho personalmente partecipato, incentrati nel
riconoscimento degli elementi della quotidianità. Og-
getti, manufatti, azioni, situazioni che riuscissero a rico-
struire e ricondurre la propria storia personale ad una
unica identità di popolo lungo 40 anni di rifugio. 
Nel taccuino non compaiono le persone, tranne la bam-
bina con l’aquilone dell’ultima immagine. Ma, dietro
ogni disegno, questo popolo è ben presente, con le sue
fatiche, le sue pene, i suoi diritti e le sue aspirazioni. E
quella bambina vuole essere la speranza di un futuro
migliore, anzi, la certezza, che il futuro sia prossimo e ra-
dioso per tutto il popolo Saharawi. 

Nota dell’autore
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Il Sahara Occidentale occupato e i Saharawi, un popolo in esilio da decenni
Manuel Falciatori

Durante il XIII secolo d.C. attraversando la fascia settentrionale del deserto
del Sahara alcune tribù arabe, originarie dello Yemen, si stabilirono nell’area
del Sahara Occidentale, venendo progressivamente assimilate dalle tribù ber-
bere che abitavano quelle terre fin dal XII secolo a.C. L’integrazione fu molto
graduale e non sempre pacifica, furono molti gli scontri fra le diverse fazioni
per la supremazia e nella seconda metà del 1600 la fusione di questi due gruppi
etnici diede origine, secondo la tradizione, alle numerose tribù che costitui-
scono l’attuale popolo Saharawi.

Il Sahara Occidentale è delimitato dal confine con il Marocco a nord, quello
algerino ad est e a sud da quello con la Mauritania, affaccia interamente sul-
l’Oceano Atlantico e perciò da sempre crocevia di islamizzazione e rotte com-
merciali. Proprio quest’ultimo elemento ha richiamato sulle sue coste già dal
XV secolo portoghesi e spagnoli.

L’economia tradizionale della popolazione Saharawi era basata essenzialmente
sull’allevamento di cammelli e capre, sulla coltivazione soprattutto di orzo e

sulla caccia, oltre che sulla pesca nelle zone costiere ed è proprio qui che viene
registrato il primo stanziamento spagnolo nel 1478, che diede inizio a quella
che viene definita come colonizzazione informale. Tale colonizzazione si in-
tensificò circa trecento anni dopo, con Carlos III di Spagna, il quale firmò nel
1767 con il sultanato marocchino un trattato che avrebbe riconosciuto l’auto-
rità del re spagnolo fino alla zona del Uadi Noun, nell’odierno Marocco me-
ridionale, garantendone la possibilità di penetrazione.

Nel finire dell’Ottocento e con l’affermarsi fra le potenze europee del desiderio
di una nuova espansione politica-economica, si aprì l’epoca dell’imperialismo e
di conseguenza a partire dal 1881 la penetrazione spagnola del Sahara Occiden-
tale accelerò. Essa venne per lo più affidata a società commerciali private, alle
quali fu concesso dal governo iberico il controllo della zona del Rio de Oro nel
1884, che costituì la prima tappa della colonizzazione formale della regione. A so-
stegno di ciò venne emanato un decreto reale che stabiliva la protezione da parte
delle autorità spagnole nella zona compresa tra Capo Bianco e Capo Bojador.

Nello stesso anno, si avviò il Congresso di Berlino (1884-5) che aveva l’obiet-
tivo di regolare il commercio europeo in Africa e consentì ai Paesi europei di
proclamare i propri possedimenti nel continente africano. In questa occasione
la Spagna affermò la sua egemonia spagnola sul Sahara Occidentale, dichia-
randolo suo protettorato. Nel 1900, Francia e Spagna firmarono un trattato
che delimitava i territori annessi a una ed all’altra potenza, che garantì al go-
verno spagnolo anche il controllo della Saguia el Hamra e invece alla Francia
rappresentò il passo per l’ottenimento del protettorato sul sultanato maroc-
chino, formalizzato nel 1912. La vera e propria esplorazione del territorio, però,
cominciò negli anni Quaranta, in quanto fino a quel momento si era focalizzata
soprattutto sulla costa per la pescosità delle sue acque.  Nel 1949, nell’area di
Bou-Craa, vennero scoperti i più grandi giacimenti al mondo a cielo aperto di
fosfati, il che spinse la Spagna ad incrementare il suo impegno nell’area.

Il 1956 fu un anno molto importante per gli equilibri della zona, infatti il Ma-
rocco ottenne l’indipendenza dalla potenza coloniale francese e nell’occasione
iniziò a rivendicare l’annessione del Sahara e della Mauritania, sulla tesi del
Grande Marocco, cioè l’idea di una grande nazione marocchina che si esten-
desse fino alla Mauritania. Parallelamente la popolazione Saharawi rafforzò de-
cisamente il proprio sentimento nazionale in contrasto ai poteri coloniali. Nel
novembre del 1957, con l’aiuto dell’Armata di Liberazione Marocchina, inizia-
rono le prime resistenze saharawi all’occupazione iberica ma la Spagna, con l’ap-
poggio francese e il determinante intervento del re marocchino Mohammed V
e delle sue Forze Armate Reali, mise fine alla rivolta. Tale evento fu un vero spar-
tiacque e viene ricordato per due motivi principali: da una parte fu una tappa
decisiva per il risveglio della coscienza nazionale saharawi, ma dall’altra fu la
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prima vera occasione per il Marocco di rivendicare con fermezza i territori. 
Nel 1960, nel pieno del processo di decolonizzazione, l’ONU promulgò la ri-
soluzione 1514, che sancì il diritto dell’autodeterminazione dei popoli e per-
tanto anche il diritto per il popolo Saharawi di scegliere liberamente se ottenere
l’indipendenza e come raggiungerla. Il 1965 vide la promulgazione della risolu-
zione ONU 2072, che riguardava in modo specifico la popolazione saharawi e
il proprio diritto di autodeterminazione, imponendo alla Spagna il ritiro dal ter-
ritorio occupato. Il 1966 vide l’affermarsi della risoluzione 2229, che richiedeva
alla Spagna in maniera chiara di organizzare un referendum nel Sahara Occi-
dentale, monito che la Spagna accettò temendo ripercussioni sui territori delle
Isole Canarie. La Spagna decise di indire un referendum per dare la possibilità
ai Saharawi di decidere se costituire un proprio Stato, o altrimenti aggregarsi
ad un altro. Il referendum venne fissato per il 1974, una volta completato il cen-
simento della popolazione, ma non venne mai portato a compimento.

Nel frattempo, il sentimento nazionale saharawi andava crescendo e raffor-
zandosi e nel 1968 Mohamed Bassiri, giornalista saharawi, fondò il Movimento
di Liberazione del Sahara (MLS), un movimento politico del tutto pacifico,
che si opponeva alle rivendicazioni marocchine e per questo venne duramente
represso dalle forze occupanti. La repressione nel sangue e la scomparsa di
Bassiri, indussero i saharawi a mutare i loro orientamenti pacifici e nel 1973,
su iniziativa di studenti e militanti di lotte anticoloniali, nacque il Fronte Po-
lisario (Fronte Popolare per la Liberazione di Saguiat - Al - Hamra e Rio de
Oro), con a capo di Brahim Ghali.

A seguito dell’intensificarsi della guerriglia saharawi e delle risoluzioni ONU,
come già detto, l'amministrazione spagnola approvò uno Statuto d'autono-
mia per il territorio, annunciando la volontà di organizzare un referendum,
contrastando l’idea di spartizione territoriale accordata fra Marocco e Mau-
ritania. Nonostante una missione delle Nazioni Unite avesse verificato l’ef-
fettiva esistenza della volontà di autodeterminazione saharawi, il referendum
previsto per il 1974 venne rinviato anche a causa delle precarie condizioni di
salute di Franco. Comunque all’inizio del 1975 le autorità iberiche inizia-
rono delle consultazioni preliminari con il Fronte Polisario, che nel frattempo
si dichiarò legittimo rappresentante della popolazione Saharawi. Sempre
nello stesso anno, anche la Corte Internazionale di Giustizia si espresse sulla
vicenda, con un parere non vincolante, dichiarando che seppur fosse pre-
sente un legame storico fra il sultanato marocchino, la Mauritania e il po-
polo saharawi, non aveva nulla a che fare con legami di sovranità.
Successivamente allo stallo delle consultazioni fra le parti il re del Marocco,
Hassan II, organizzò il 6 novembre una marcia verso El Ayoun di 350.000
persone scortate da oltre 20.000 uomini dell’esercito, conosciuta con il nome
di Marcia Verde, che causò l'esodo dei civili Saharawi verso i confini del Sa-
hara Occidentale con l'Algeria.

Il 14 novembre del 1975, dando seguito alle raccomandazioni del Consiglio di
Sicurezza delle Nazioni Unite, le delegazioni di Spagna, Marocco e Maurita-
nia, si riunirono a Madrid per trovare un accordo. Le clausole degli Accordi
prevedevano che la Spagna avrebbe dovuto lasciare definitivamente il Sahara
Occidentale cedendo l’amministrazione del suo territorio al Marocco e alla
Mauritania al momento del suo ritiro, previsto per il 28 febbraio 1976 e il ri-
spetto della volontà della popolazione saharawi. Gli Accordi però risultano
essere una violazione del Diritto Internazionale in quanto la Spagna, all’epoca
potenza amministratrice, non aveva alcuna personalità giuridica per poter in-
cidere sul Diritto all’Autodeterminazione del Sahara Occidentale concludendo
accordi con Stati terzi.

Il 27 febbraio 1976 il Fronte Polisario e il Consiglio Nazionale Saharawi, nato
dopo la dissoluzione dell’organo assembleare creato dalle autorità coloniali,
proclamarono la Repubblica Araba Saharawi Democratica (RASD), esilio, con
sede in Algeria, con lo scopo per colmare il vuoto istituzionale lasciato dalla
partenza degli spagnoli. La RASD è riconosciuta da diversi Paesi (attualmente
oltre 80), tra cui l’Algeria, che all’epoca ruppe le relazioni diplomatiche con il
Marocco e concesse ai profughi dal Sahara Occidentale “ospitalità” nel de-
serto dell'Hammada di Tindouf.

Nel 1977, con la costituzione dell’Esercito di Liberazione Popolare Saharawi
(ELPS) l’offensiva contro postazioni marocchine e mauritane subì un’escala-
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tion, che portò a diverse reazioni da parte degli occupanti. La Mauritania, anche
a causa di forti disordini interni, che scaturirono dei cambi al vertice, concluse
un accordo di pace con la RASD, riconoscendo la legittimità della stessa e riti-
randosi dai territori occupati. Il Marocco, invece, approfittò di tale ritiro im-
possessandosi dei territori e mettendo in atto una barbara strategia di
rastrellamenti ai danni saharawi. Questa strategia trovò la fiera resistenza saha-
rawi, che riportò diverse vittorie, a seguito delle quali Hassan II decise, nel 1981,
di isolare i territori occupati da quelli sotto il controllo del Polisario e fece eri-
gere sei muri di sabbia e pietre, per un totale di circa 2.500 chilometri, a loro
volta circondati da una zona minata con circa 3 milioni di mine antiuomo. Il
Marocco si impossessò dei 7/8 del territorio del Sahara Occidentale, comprese
le zone più ricche di miniere. 

Nel medesimo anno, alla riunione dell’Organizzazione dell’Unione Africana
(OUA) il Marocco, messo in netta minoranza dagli altri Stati africani, accettò
l'ipotesi di un referendum nel Sahara Occidentale, considerandolo uno stru-
mento utile all’occupazione. Questa ipotesi venne fatta cadere nel 1984, a seguito
dell’ingresso della RASD nell’OUA e alla fuoriuscita del Regno maghrebino dal-
l’Organizzazione, in segno di protesta. L’Assemblea Generale dell'ONU decise
di prender in mano la situazione e nel 1985 incaricò il Segretario Generale Perez
De Cuellar di avviare le consultazioni necessarie per organizzare un nuovo ten-
tativo di referendum di autodeterminazione. 

Nel 1988, sotto l’egida delle Nazioni Unite, il Marocco e il Fronte Polisario giun-
sero a sottoscrivere un accordo di pace nei territori occupati. Il 1992 venne in-
dicadata come possibile data del referendum, al quale era chiamato a partecipare

il corpo elettorale derivante dal censimento effettuato dagli spagnoli nel 1974.
Il 1991 vide realizzato il rapporto finale sul piano di pace definitivo del Se-
gretario Generale e del Consiglio di Sicurezza, che portò anche alla creazione
della Missione delle Nazioni Unite per il Referendum nel Sahara Occidentale
(MINURSO), proprio per garantire il raggiungimento degli obiettivi fissati.

Nell’estate dello stesso anno il Marocco organizzò una seconda Marcia Verde
di coloni che uniti a quelli già stanziati nel ’75 capovolse in modo eclatante il
rapporto numerico tra le due popolazioni, portandolo a 7 marocchini ogni sa-
harawi. Questi nuovi insediati chiesero di essere ammessi alle liste elettorali,
mettendo in discussione gli accordi già raggiunti e in questa occasione la po-
sizione del Segretario Generale De Cuellar fu quanto meno ambigua, in
quanto contrariamente agli accordi firmati, accettò di modificare i criteri di in-
dividuazione degli aventi diritto al voto del referendum in senso filo-maroc-
chino, senza nessun consulto della controparte. 

Nel 1992 il referendum venne rinviato sine die e la missione MINURSO mo-
dificò il suo compito definitivamente, divenendo l’organo di vigilanza per il
controllo del cessate il fuoco tra Marocco e Polisario. Il piano di pace, dopo
un lungo periodo di stallo, ebbe nuova linfa nel 1997 con l’inviato speciale
dell’ONU, James Baker, che organizzò un incontro diplomatico tra i vertici
marocchini e quelli del Polisario a Houston. L’incontro sfociò in un accordo
di massima, denominato “Piano Baker I”, concernente i criteri di identifica-
zione dei votanti, tramite l’istituzione di commissioni miste di identificazione,
che portò alla pubblicazione definitiva da parte dell’ONU della lista dei vo-
tanti composta da 86.386 persone. Questo accordo di pace rivitalizzato fissò
la data del referendum per il 1998, poi posticipata a causa del ritardo del ca-
lendario di pace e per la lentezza nell’identificazione dei votanti. Tale lista
identificativa venne categoricamente rifiutata dal Marocco, causando un
nuovo rimando a data da destinarsi. 

Nel 2000 il Marocco annunciò l’abbandono definitivo del piano di pace e pro-
pose una terza via alternativa al referendum, cioè l’annessione del Sahara senza
consultazione referendaria. A questo punto Baker e l’allora Segretario del-
l’ONU, Kofi Annan, di fronte all’ostracismo marocchino proposero la con-
cessione di un’ampia autonomia al territorio del Sahara Occidentale, che
ufficialmente sarebbe passato ad essere parte dell’integrità territoriale maroc-
china. Tale progetto, conosciuto anche come “Piano Baker II”, sottoposto al
vaglio del Polisario e dell’Algeria, prevedeva che dopo cinque anni di inte-
grazione si sarebbe dovuto tenere un referendum per determinare lo status
definitivo. Il Fronte Polisario, seppur considerasse il piano svantaggioso, lo
accettò, ritenendolo l’unico mezzo per arrivare ad un referendum.  Nel luglio
2003, con l’intento di accelerarne il processo, su proposta di Kofi Annan, si
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spostò il dibattito all’interno del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite,
che approvò all’unanimità il piano di pace con la risoluzione 1429, ma il Ma-
rocco per l’ennesima volta tornò sui suoi passi, rifiutando una soluzione che
metteva in discussione la propria sovranità. Questo nuovo fallimento portò le
dimissioni dello stesso Baker dall’incarico di mediatore, motivate dal fatto che
alla base di questi insuccessi c’era una totale differenza di posizioni fra le parti. 

Nell'aprile 2007, il Segretario Generale dell'ONU, Ban Ki-moon, come aveva
già fatto il suo predecessore Kofi Annan, invitò nuovamente le due contro-
parti ad avviare dei negoziati, per arrivare ad una soluzione politica accettabile,
nominando nel 2009 anche un nuovo inviato speciale, Christopher Ross, per
lo sblocco delle trattative.

Con riferimento al secondo piano di pace, un accordo di compromesso sem-
brava essere possibile, nella forma di una particolare autonomia dei sarahawi
sotto il Marocco, ma nei negoziati un importante ruolo fu giocato dalla Spa-
gna, dagli Stati Uniti e dalla Francia. La Spagna, sotto una forte pressione po-
polare interna per il sostegno alla lotta per l'indipendenza del popolo Saharawi
e volendo contemporaneamente mantenere buone relazioni con il Marocco,
mantenne una posizione equilibrata, mentre Francia e Stati Uniti fin da su-
bito sostennero le posizioni marocchine.

Nel processo di pace, non si può non dedicare una parentesi all’Unione Euro-
pea, sia per il suo ruolo primario nel sostegno umanitario ai saharawi, sia per i du-
raturi legami con il Marocco. L’UE, in virtù del peso acquisito nel contesto
internazionale, ha spinto per la ricerca di una soluzione al problema, sostenendo
la popolazione del Sahara Occidentale con aiuti economici, anche se la sua con-

dotta ha generato numerose ambiguità e contraddizioni. Infatti, mentre da una
parte si favorivano azioni in sostegno al popolo Saharawi, promosse per lo più dal
Parlamento Europeo, contemporaneamente venivano siglati accordi con il Regno
marocchino. Al riguardo, il Parlamento, da sempre in primo piano nel perorare
la causa dei diritti umani, si è interessato al caso fin dal 1979, sostenendo la causa
saharawi con risoluzioni, proposte, dibattiti ed interrogazioni parlamentari sia
nei confronti della Commissione, sia nei confronti del Consiglio dei Ministri del-
l’Unione. Tale impegno, però, non ha inficiato la firma di vari trattati con lo stesso
Paese del Maghreb, come dimostrano l’Accordo di associazione del 1996 e i più
recenti accordi di pesca del 2006 e del 2013, che ledono direttamente i diritti del
popolo saharawi. Gli accordi riguardanti la possibilità di sfruttamento da parte
delle navi europee delle risorse ittiche delle coste marocchine, le quali includono
anche il Sahara Occidentale, sono chiaramente una violazione. 

Al riguardo, nel 2002, Hans Cornell, diplomatico svedese al tempo Sottose-
gretario Generale per gli Affari Legali del Consiglio Legale delle Nazioni
Unite, espresse un parere contrario su questi accordi, perché in contrasto con
il divieto di sfruttamento delle risorse naturali di un paese occupato illegal-
mente. Tale parere, che sembrava rimasto inascoltato, è stato recentemente ri-
preso nel dicembre del 2015 dai giudici della Corte di Giustizia dell'Unione
Europea, che hanno comunicato la decisione di “annulée en ce qu’elle ap-
prouve l’application dudit accord au Sahara occidental”.

Vita in esilio nei campi di rifugio a Tindouf
Giulia Olmi

La popolazione che fuggì nel 1975 in seguito all’invasione marocchina detta
“marcia verde”, quasi contemporanea alla firma dell’accordo tripartito di Ma-
drid, si stanziò a pochi chilometri dal varco di confine con l’Algeria, che l’ac-
colse immediatamente fornendo i primi aiuti. 

Dopo una prima sistemazione di fortuna, il neo costituito governo saharawi,
guidato dal Fronte Polisario, impiantò una suddivisione strategica della popo-
lazione in quattro grandi raggruppamenti, secondo la dislocazione dei pozzi
d’acqua e il criterio di provenienza dei profughi. A ciascun raggruppamento
(Wilaya),  il nome delle principali città della terra d’origine: Ausserd, Al Ayun,
Smara, Dahla, quest’ultima molto distante dalle altre per permettere, nel caso
di attacchi da parte avversa, la rapida fuga oltre confine. Da qualche anno, per
via di spostamenti interni della popolazione, soprattutto dalla Wilaya più lon-
tana e sfavorita, Dahla, ne è stata formata una quinta: Boujdour, dall’assembla-
mento preesistente attorno alla scuola professionale femminile “27 de Febrero”.
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Lì sono rimasti fino ad oggi, situati in una zona arida e desertica del sud-ovest
algerino, a circa 25 km dalla città di Tindouf, 160.000 abitanti per il governo
saharawi, 125.000 razioni per i donatori.

A differenza di altre popolazioni rifugiate sotto tutela dell’ONU, l’ammini-
strazione interna dei campi è interamente gestita da uno stato proprio: la Re-
pubblica Araba Saharawi Democratica (RASD) costituita il 27 febbraio 1976,
con un presidente, eletto dal Congresso, un primo ministro designato dal Pre-
sidente, e vari ministeri e istituzioni statali. Una posizione di autonomia ri-
spetto agli organi statali e politici è riconosciuta alla Mezza Luna Rossa
Saharawi (MLRS), poiché gestisce gli aiuti umanitari che garantiscono la so-
pravvivenza della popolazione.

Chi varcò il confine nel lontano ’75 per venire a rifugiarsi nel territorio arido
e deserto, era una popolazione molto variegata: dai commercianti ai profes-
sionisti, dagli imprenditori ai nomadi pastori, dagli universitari alle donne
analfabete (per il 80%), dai militari agli artisti, chi abituato alla vita cittadina,
chi alla libertà del deserto sconfinato. Tutti riuniti sotto le tende ACNUR, in
fila per le razioni.

Il passar delle generazioni, la mancanza di prospettive di ritorno nella propria
terra, almeno in tempi medio-brevi, l’effetto sedante delle promesse diplomati-
che dell’ONU e del cessate-il-fuoco richiesto con l’istituzione della MINURSO,
hanno affievolito la tenacia e lo spirito di resistenza con cui questa popolazione
ha lottato dalla colonizzazione in poi e ha affrontato il duro rifugio. 

Gli aiuti umanitari tra emergenza, cooperazione, solidarietà, diritti.

Sin dal 1975 la popolazione vive, cresce e resiste di generazione in generazione, esclu-
sivamente grazie agli aiuti umanitari che arrivano dall’esterno, coordinati dall’AC-
NUR (Alto Commissariato dell’ONU per i Rifugiati) e dalle Mezza Luna Rossa
Algerina e Saharawi, che sostituiscono essenzialmente quella che potrebbe essere
un’economia interna, dato che i saharawi non possono disporre di risorse nazionali.

Gli aiuti vengono stimati in base ad un numero condiviso di razioni pro capite o pro
famiglia. Pareri discordanti periodicamente si confrontano sul senso di prediligere
nella categoria di rifugiati, che generalmente sono di per sé vulnerabili, i più vulnera-
bili tra i vulnerabili (minori, target per genere di problematicità, anziani, etc..). Quindi,
negli anni si è passati dai 160.000 dichiarati dalla MLRS agli attuali 125.000 stimati dal
Programma Mondiale per l’Alimentazione, fino a considerare razioni standard per
90.000 famiglie o a considerare solo 90.000 razioni per i più vulnerabili.

A titolo di esempio su come si calcolano razioni e prodotti, per l’alimentazione si fa
riferimento all’accordo d’intenti tra OMS/UNCEF/PAM/ACNUR che stabilisce
come valore di base energetico per la concezione delle razioni alimentari, 2100 kilo-
calorie giornaliere a persona. Spesso, i ritardi e la mancanza di fondi hanno portato a
diminuire se non dimezzare tale apporto di base. Sulle tavole dei paesi europei, quo-
tidianamente il valore di 2.100 K/Cal viene raggiunto e superato in un solo pasto.

Gli aiuti alimentari di base fanno riferimento ad un paniere di prodotti essenziali : ce-
reali, olio, zucchero, legumi a cui si aggunge il thè, non tanto per l’essenzialità nella
dieta ma per l’alto valore sociale e tradizionale.

Ma la questione dirimente, oltre le Kilocalorie e le interpretazioni di « vulnerabilità»,
sono i settori ritenuti essenziali. Qui si apre un profondo dibattito circa il confine tra si-
tuazione di « emergenza » riferita alla sopravvivenza fisica a cui generalmente si associa
lo status di rifugiati, e quella riferita alla necessità di sviluppo, i cui termini di azione per
alcuni oltrepassa il mandato di essenzialità, per altri la definizione stessa di « emergenza
», per altri ancora la necessità di mantenere gli aiuti « fuori dalle parti ». A grandi linee,
i settori ritenuti essenziali dalla catena di aiuti umanitari e sui quali si muovono le grandi
cifre dei piani globali annuali sono tre : l’alimentare, il sanitario la logistica (gas, cucine,
ricambi, coperte, prodotti igienici,..). Ma cosa dire dell’istruzione e dell’educazione,
della formazione professionale, del rafforzamento della coesione sociale e dell’identità,
dei rischi di esclusione sociale, dell’ambiente e della gestione dei rifiuti o del rafforza-
mento di un sistema giuridico, per una popolazione cinque volte quella dello Stato del
Liechtenstein o di San Marino, giunta ormai alla terza generazione.

Insieme ai sacchi di farina e lenticchie sono sopraggiunte negli anni nuove sfide per
la tenuta morale dei rifugiati che garantisca, oltre la tenuta fisica del corpo, lo svi-
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luppo, la crescita, la dignità, i diritti. La collocazione geografica, se da una
parte ha favorito il rifugio, dall’altro ha favorito l’isolamento dal resto del
mondo, sebbene a poca distanza da due centri abitati importanti: Tindouf
(Algeria) e Zouerat (Mauritania). Si pensi che fino a una decina di anni fa la
zona non era stata ancora raggiunta da internet e dai gestori di telefonia mo-
bile. Adesso si può leggere un qualsiasi giornale del mondo o scaricare una
serie TV mentre si pascolano cammelli in pieno deserto.

La presenza e il confronto permanente con i rappresentanti delle agenzie delle
Nazioni Unite (ACNUR, PAM, UNICEF), con i cooperanti delle ONG in-
ternazionali, tredici riunite in un Consorzio, esperti, consulenti, volontari di as-
sociazioni che periodicamente si recano nei campi per incontrare famiglie e
seguire micro progetti, sono la principale finestra sul mondo, dopo internet,
di cui dispongono i rifugiati. Negli anni, il valore aggiunto del rapporto
umano, dello scambio, del lavoro quotidiano condiviso, sono stati fattori im-
portanti che hanno sostenuto questa popolazione, provata da un improvviso
cambiamento di vita, di alimentazione, di cure sanitarie. 

Le più variegate formule di aiuti hanno attraversato in lungo e in largo il pa-
norama dei bisogni di prima necessità, incuranti di qualsivoglia confine tra ti-
pologie. Dalle raccolte popolari in Europa accompagnate in carovana fino a
destinazione - di alto valore sociale che ha reso visibile la causa saharawi nei
nostri comuni - all’ospitalità estiva e spesso di lunga degenza di bambini nei
paesi come Italia e Spagna, alla Sahara Marathon, ad ArTifariti, alle azioni di
sostegno alle popolazioni nei Territori Liberati, mirate anche ad un impatto po-
litico, otre che umanitario.

I progetti di cooperazione proposti e realizzati dalle ONG hanno sviluppato
un sistema operativo locale basato non solo sulla collaborazione sempre più ar-
ticolata con le istituzioni locali, ma anche su una proficua integrazione di con-
sulenti locali in diverse forme e livelli. Anche il ruolo della MLRS come
controparte locale per la ricezione, immagazzinamento e distribuzione di beni,
sta affinando procedure progressivamente più incisive di controllo qualitativo
e quantitativo degli aiuti ricevuti e utilizzati dalle famiglie.

Una precisa collocazione nel panorama variegato spetta alla cooperazione ter-
ritoriale (o decentrata), proposta da numerosi enti locali europei, soprattutto
italiani e spagnoli. Nel corso degli anni e delle esperienze, questo genere è riu-
scito senza dubbio a ricavarsi uno spazio ben definito aggiungendo importanti
valori al sistema. Tra questi, il raccordo tra azioni spontanee di singoli indivi-
dui e associazioni e le rappresentanze istituzionali locali e nazionali in un’unica
strategia d’intervento. In questo, il percorso verticale spesso arduo e in salita
di dialogo tra cittadini e istituzioni, la cooperazione territoriale ha registrato
numerose pratiche ben riuscite che hanno permesso di chiudere il cerchio in
merito agli stanziamenti di fondi per cooperazione/aiuti umanitari e l’appro-
vazione di piani pluriennali d’intervento su settori specifici che hanno spesso
varcato la soglia delle consuete tipologie scommettendo su azioni spesso più
innovative e probabilmente anche più incisive.

Il riferimento diretto è ad azioni come: il sostegno al sistema educativo scola-
stico  rafforzando la memoria storica, l’identità, quindi, tramite produzioni di
libri di testo di storia e geografia saharawi, il miglioramento dei curricula sco-
lastici, la formazione degli insegnanti; la collocazione nelle daira (comuni che
compongono le wilaya) di biblioteche con libri di lettura in più lingue; l’orga-
nizzazione di Olimpiadi per minori al fine di stimolare tramite il gioco e lo
spirito sportivo il senso di appartenenza, la gestione di conflitti, il rispetto delle
regole, la socialità; l’accoglienza in istituzioni comunali o statali di laureati sa-
harawi per  perseguire una specializzazione; organizzazione di eventi in loco
di arte per promuovere scambi, accrescere e valorizzare le capacità emergenti,
dando loro voce e respiro internazionale.
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1  -  Te i e r a 2  -  S e l l a  m a s c h i l e  d a  c a m m e l l o 3  -  R o s a  d e l  d e s e r t o

4  -  Po r t a p r o f u m i 5  -  Po s t o  d i  b l o c c o 6  -  Po r t a c h i a v i
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7  -  P u g n a l e ,  p a r t i c o l a r e  8  -  C u s c i n o  d i  p e l l e 9  -  S o f f i e t t o ,  m a n t i c e

1 0  -  L o g o  A r T i f a r i t i 1 1  -  M o s c h e a  d e l  d e s e r t o 1 2  -  Pe n t o l a
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1 3  -  M o l e  d a  m a c i n a 1 4  -  S a c c a  d a  v i a g g i o 1 5  -  A i u o l a . . .

1 6  -  S t a m p o  p e r  m a t t o n i  c r u d i 1 7  -  R e c i n t o  p e r  o v i n i  o  c a m m e l l i 1 8  -  T h e r m o s
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1 9  -  P i p e t t a  d a  f u m o
i n  r a m e  e  o t t o n e

2 0  -  M i n a  a n t i u o m o  2 1  -  B r a c c i a l e  d ’ a r g e n t o

2 2  -  L e t t e r a  d e l l ’ a l f a b e t o 2 3  -  J a i m a 2 4  -  L e t t e r a  d e l l ’ a l f a b e t o
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2 5  -  P r o t e z i o n i  
p e r  l e  m a m m e l l e  d e l  c a m m e l l o  

2 6  -  I s t a l l a z i o n e :  p e r i c o l o  m i n e 2 7  -  C a m i o n  d i  c a r t o n e

2 8  -  Po r t a t a b a c c o  i n  p e l l e 2 9  -  Po r t a l e  d i  a b i t a z i o n e 3 0  -  G i o c o  d e l l a  d a m a
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3 1  -  G r a n d e  b o r s a  d a  v i a g g i o  3 2  -  I n g r e s s o  d i  T i f a r i t i 3 3  -  I m p r o n t a  d i  b a m b i n o  
s u l l a  s a b b i a

3 4  -  D i s t i n t i v o 3 5  -  Fo r t i n o
M i j i c

3 6  -  C i o n d o l o  i n  l e g n o
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3 7  -  M a t t o n i  i n  t e r r a  c r u d a 3 8  -  C a mm e l l o  f i l o  d i  f e r r o  
A r T i f a r i t i

3 9  -  B o r s a  p e r  i l  t h e

4 0  -  M a n o  d e c o r a t a 4 1  -  L a  C a s a  d e  l a  M u j e r
R a b o u n i  

4 2  -  S o s t e g n o  p e r  s e l l a  f e m m i n i l e
p a r t i c o l a r e



30

43  -  M o n e t a  S a h a r a w i

4 4  -  B r a c c i a l e t t o
i n  l e g n o  e  a r g e n t o

4 6  -  B a s t o n c i n i  p e r  i l  g i o c o  “ S i g ” 4 7  -  A r c o b a l e n o  a  S m a r a 4 8  -  B a n d i e r a  d e l l a  R A SD

4 5  -  B i d o n e
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4 9  -  Ta n i c a 5 0  -  B r a c c i a l e t t o
i n  l e g n o  e  a r g e n t o

5 1  -  M a n o  d i  Fa t i m a  i n  t e r r a c o t t a  

5 2  -  M u r o  d e l l a  v e r g o g n a 5 3  -  L a  C a s a  d e  l a  M u j e r
C l a u s t r a

5 4  -  C a n n o n e  d a  c a m p o
M u s e o  d e l l a  g u e r r a
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5 5  -  F u n e  d a  p o z z o  5 6  -  G i o c o  “ S i g ” 5 7  -  C o l l a n a  d i  p a s t a  d i  v e t r o  

5 8  -  G r a f f i t i  
S l u g u l l a  L a w a j

5 9  -  C a s a  a  c o r t e  6 0  -  S a h a r a  M a r a t h o n
G a d g e t  c o m m e m o r a t i v o  
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6 1  -  C o l l a n a  d i  c h i o d i  d i  g a r o f a n o  6 2  -  G i o c o  “ K r u r ” 6 3  -  A n e l l o  i n  l e g n o  e  p a s t a  d i  v e t r o  

6 4  -  S a h a r a  M a r a t h o n
G a d g e t  c o m m e m o r a t i v o  

6 5  -  M u r e t t o  i n  a d o b e 6 6  -  G r a f f i t i  
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6 7  -  P i a t t o  d i  l e g n o  6 8  -  C u c c h i a i o  d i  l e g n o 6 9  -  P i a t t o  d i  t e r r a c o t t a  d e c o r a t a

7 0  -  A r t i f a r i t i ,  i s t a l l a z i o n e  a  B o u j d u r  7 1  -  G a r i t t a 7 2  -  B r a c i e r e  c o n  t e i e r a
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7 3  -  R i u n i o n e . . . 7 4  -  Te n d a  n o m a d e 7 5  -  Po r t a c h i a v i

7 6  -  G i o c o  d i  b a m b i n i 7 7  -  B a r b i e r e 7 8  -  S t r u m e n t i  m u s i c a l i  a  c o r d a
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7 9  -  Z a p p e t t o  i n  l e g n o  d e c o r a t o 8 0  -  “ L a  s c u o l a  c h e  v o r r e i ”
A l t a l e n a  

8 1  -  Ta g l i a c a r t e

8 2  -  S e c c h i o  i n  p e l l e  p e r  p o z z o 8 3  -  Pa l a z z o  d i  G i u s t i z i a 8 4  -  D i v i s a  m i l i t a r e
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8 5  -  C a s t e l l o - s o m a  p e r  c a m m e l l o  8 6  -  “ L a  s c u o l a  c h e  v o r r e i ”
G u i d o  

8 7  -  L a  c a s a  d i  H a t r a  a  S m a r a
P i a n t a  

8 8  -  S a h a r a  L i b r e 8 9  -  S m a r a
V i s t a  a e r e a  

9 0  -  S c u o l a
A c c o n c i a t u r e  a p p r o p r i a t e  
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9 1  -  B o r s i n a
r e a l i z z a t a  a  s c u o l a s

9 2  -  M o l e  d a  m a c i n a
C o n f e z i o n e  d a  v i a g g i o

9 3  -  A u t o m o b i l i n a  d i  c a r t o n e

9 4  -  S c u o l a  d i  B o u j d o u r
C o r r i d o i o

9 5  -  C a s e  d i  v i l l a g g i o 9 6  -  C o l l a n a
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9 7  -  D e c o r a z i o n e  p a r e t e  s c u o l a 9 8  -  S a c c a  c o n  f r a n g e 9 9  -  D r a g o  d i  c a r t a
r e a l i z z a t o  a  s c u o l a

1 0 0  -  C a mm e l l o - s o u v e n i r 1 0 1  -  C a s a 1 0 2  -  2 7  Fe b r e r o  
A r T i f a r i t i
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10 5  -  C a v i g l i e r e1 0 3  -  S a n d a l i

1 0 6  -  Fa l c e t t o 1 0 7  -  C a s a  a  c o r t e 1 0 8  -  C o n t e n i t o r e  d i  l e g n o

1 0 4  -  B r a c i e r e
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1 0 9  -  D i s e g n o  d i  b a m b i n o 1 1 0  -  M o s c h e a  d e l  d e s e r t o 1 1 1  -  S c a r p o n i  m i l i t a r i

1 1 2  -  L a  b a n d i e r a  n e l l a  s c u o l a 1 1 3  -  C u p o l e  1 1 4  -  S e l l a  d i  c a m m e l l o
m o d e l l i n o  d i  c a r t a p e s t a
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1 1 5  -  M i n a  a n t i u o m o 1 1 6  -  S e r b a t o i  d ’ a c q u a 1 1 7  -  R e c i n t o  p e r  o v i n i  o  c a m m e l l i

1 1 8  -  B i l a n c i a  d i  c a n t i e r e 1 1 9  -  C a s a  a  c o r t e  1 2 0  -  U n a  m i n a ,  u n  f i o r e
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1 2 1  -  G i o c o  d e l l e  o m b r e 1 2 2  -  A r T i f a r i t i  2 0 1 1
I s t a l l a z i o n e  

1 2 3  -  S e g n a l e  d i  p e r i c o l o  m i n e

1 2 4  -  B i c i c l e t t i n a 1 2 5  -  C a s a  i n  c o s t r u z i o n e 1 2 6  -  L o g o  d e l l a  U NMS
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1 2 7  -  B a u l e t t o 1 2 8  -  L o g o  d i  S a h a r a w i  Vo i c e 1 2 9  -  C a r r o  a r m a t o
M u s e o  d e l l a  g u e r r a

1 3 0  -  S e g n a l e  s t r a d a l e 1 3 1  -  S c u o l a ,  c o r t i l e 1 3 2  -  L o g o  d i  E UCOCO
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1 3 3  -  G i o c a t t o l o  c o n  r u o t e 1 3 4  -  R e c i n t o  p e r  o v i n i  o  c a m m e l l i 1 3 5  -  O t r e  c o n  p e l l e  d i  a n i m a l e

1 3 6  -  M a r t e l l i  p e r  t e n d a 1 3 7  -   N e g o z i o 1 3 8  -  A n e l l o  d ’ a r g e n t o
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1 3 9  -  D e c o r a z i o n e  d i  p a r e t e
M u r o  M u s e o  2 7  Fe b r e r o  

1 4 0  -  M a n i f e s t o  
p e r  i l  r e f e r e n d u m  d i  a u t o d e t e r m i n a z i o n e

1 4 1  -  M o s c h e a  d e l  d e s e r t o

1 4 2  -  G r a f f i t i 1 4 3  -  C a s a  a  c o r t e 1 4 4  -  B r a c c i a l e t t o
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14 5  -  G i o c o  N e i r u b a  ( L a p i n )

1 4 6  -  M u s t a f a  S a y e d  E l  O u a l i
M u s e o  d e l l a  G u e r r a

1 4 7  -  Va s s o i o  e  t e i e r a

1 4 8  -  B r a c c i a l e t t o  1 4 9  -  C a s a  a  c o r t e 1 5 0  -  L ’ a q u i l o n e  
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Note alle didascalie
A cura di Salek EL Bombi, Abba Mueisa e Giulia Olmi.

Chi sia stato una o più volte nei campi dei rifugiati saharawi, avrà notato molti
degli oggetti riportati in questo “taccuino di viaggio”. Ci sono alcune imma-
gini, però, che hanno bisogno di essere commentate perché non ritraggono
solo un oggetto, ma descrivono una situazione, un momento, un’attività, un si-
gnificato. Sebbene riportati come immagini appuntate in occasione di più
viaggi, l’esercizio di composizione rappresenta un’attività didattica sui con-
cetti di storia, di memoria, di reperti, di testimonianze: un percorso giunto
fino ad oggi, ma cominciato nel 2007 insieme a studenti e giovani italiani, gui-
dati dai professori Giuliana Laschi e Marco Balboni dell’Università di Bolo-
gna, e studenti e giovani saharawi guidati dall’Unione Giovani Saharawi
(UJESARIO) e l’Unione Giornalisti e Scrittori Saharawi (UPES).
Di seguito, si commentano le immagini suddivise in sette gruppi secondo le te-
matiche di riferimento che ripercorrono il trascorrere degli eventi lungo 40
anni di esilio.

1.  Oggetti e opere naturali tipiche della regione, divenute elemento d’identità:
3, 58, 66, 142.

A parte la prima immagine che ritrae la famosa rosa del deserto, formazione
minerale diffusa in varie zone desertiche, le altre riproducono tre tipi di pit-
ture rupestri ritrovate nella regione di Zemmour, nel Sahara Occidentale, da-
tabili fra 3800 e 2000 anni fa. Circa il trenta per cento delle figure
rappresentano umani nell'atto di cacciare, oppure in processione o durante
una lotta. Nonostante la loro enorme importanza archeologica, si sono regi-
strati negli anni seguenti il cessate-il-fuoco stabilito dal Piano di Pace ONU e
la creazione di postazioni della MINURSO, ripetuti saccheggiamenti in cui
sono stati prelevati pezzi importanti di tali reperti.

2.  Strumenti e oggetti che si riferiscono alla tradizione non solo saharawi ma
dell’intera zona: 
1, 2, 4, 7, 8, 9, 12, 13, 14, 19, 21, 25, 28, 30, 31, 39, 40, 42, 44, 46, 50, 55, 56,
57, 61, 62, 67, 68, 69, 72, 78, 79, 81,82, 85, 92, 96, 98, 103, 104, 105, 106, 108,
135, 136, 138, 144, 145, 147, 148.

Nei campi saharawi, molti oggetti tradizionali si trovano ancora in uso nelle
case, ereditati, acquistati o prodotti in proprio, mentre altri si trovano in ven-
dita nelle botteghe di articoli tipici della cultura saharawi o della zona, proposti

agli stranieri in visita nei campi. La produzione è ancora viva e viene alimen-
tata da laboratori di artigianato, sostenuti anche da progetti di cooperazione,
oppure si tratta di rivendite di oggetti provenienti da altrove. Nelle celebra-
zioni per le ricorrenze nazionali sfilano ornamenti e materiali tradizionali a si-
gnificare come la propria cultura sia parte fondante dell’attuale società e come
tale, un apposito Ministero della Cultura ne cura la  tutela e la promozione.

3.  Costruzioni e manufatti che si riferiscono alla tradizione non solo saharawi
ma dell’intera zona: 
5, 11, 16, 32, 37, 53, 65, 71, 74, 89, 110, 130, 141.

Alcune di queste immagini possono essere certamente ritrovate altrove, ma
nel contesto saharawi sono facilmente riconoscibili da chi ha visitato con at-
tenzione questa zona. Chi non ricorda la tipica garitta da posto di blocco o da
varco militare, fatto a cupola tinto bianco e rosso? Chi non ha tentato di fo-
tografarla almeno una volta, nonostante fosse proibito? Molte forme di muri
di recinzione, di case e portali, di mattoni in terra fatti secondo tecniche di
cottura al sole, sono riconducibili anche ad altre culture limitrofe ma, nei
campi saharawi, queste forme sono approdate progressivamente, accompa-
gnando negli anni la consapevolezza che il rifugio non sarebbe stato breve e
che alle tende d’emergenza sarebbero succedute piccole casette e poi artico-
late abitazioni a cortile interno.
Altri manufatti ci parlano di deserto e di precarietà, come le pietre disposte in
fila in ordine crescente e poi decrescente per definire lo spazio per la preghiera
islamica. L’orientamento dell’immaginaria qibla, segnalata dalla pietra più
grande, sembra riposizionare il vasto panorama piatto e sabbioso, dando nuovo
senso e significato a un dentro e un fuori, percepito solo dai timorati di Dio.

4.  Manufatti elaborati nel corso del tempo su oggetti predeterminati reinter-
pretandone la forma e l’utilizzo: 
6, 15, 17, 18,, 45, 49, 51, 75, 76, 117, 133, 134, 150.

Il riutilizzo e il riciclo di oggetti in situazioni di povertà, ricorre in molte parti
del mondo. Per la maggior parte dei casi si tratta di necessità e di grande spi-
rito di adattamento, in altre situazioni il riciclo rappresenta scelte ecologiste o
addirittura artistiche. Tra le più ricorrenti trasformazioni sono i giochi dei
bambini ricavati da vecchi veicoli, oppure i thermos composti da bottiglie e ta-
niche ricoperte da vecchie tele che, una volta bagnate, con l’evaporazione rin-
frescano l’acqua. Nei campi salta evidente allo sguardo una particolare opera
di riciclo: il recinto per animali che le famiglie ricavano il più delle volte da latte
d’olio e barili recanti ancora loghi d i importanti donatori o esercenti interna-
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zionali. Insomma, questi piccoli e maleodoranti ripari sembrano ironizzare
sulla situazione ostentando involontariamente l’operato dei grandi organismi
internazionali, fautori da una parte di aiuti, dall’altra del perdurare del rifugio.
Chiude la carrellata di questo gruppo tematico, una bambina che gioca con
una busta di plastica celeste, simbolo anch’essa di spirito di adattamento, ma
ancor più della persistente speranza che, sebbene attaccata a un filo, riesce a
farci immaginare che una busta rotta spostata dal vento, potrebbe essere un
palloncino che vola in una qualsiasi festa di un Paese libero.

5.  Oggetti e manufatti sulla guerra e sul rifugio:
20, 23, 35, 43, 48, 52, 54, 84, 88, 111, 115, 120, 123, 126, 129, 132, 140, 146. 

Tracce della storia sono disseminate negli oggetti, nelle pareti, nei musei, nei
volti e nei cuori di ognuno, in un inevitabile rimbalzo tra ricordi indelebili,
conservazione della memoria e desiderio di proseguire oltre. Immagini di mar-
tiri caduti in battaglia, fortini delle legioni militari e mine anti-uomo recupe-
rate a pochi metri dal confine, tende di rifugio giunte con gli aiuti
d’emergenza, si mescolano in una unica amalgama con simboli di unione come
il fiorente associazionismo di giovani, donne, studenti, lavoratori, come la te-
nacia della solidarietà europea ed internazionale.

6.  Manufatti contemporanei prodotti o documentati in diverse situazioni,
anche nel quadro di progetti di solidarietà e cooperazione:  10, 22, 24, 26, 27,
33, 34, 36, 38, 60, 63, 64, 70, 73, 80, 86, 90, 91, 93, 97, 99, 100, 102, 109, 114,
121, 122, 124, 127, 128, 139.

La forte presenza straniera nei campi saharawi è stata un elemento costante e
con diverse sfaccettature, finalità, tempi ed impatto. Comunque sia, è stata
una presenza, una finestra sul mondo rispetto all’isolamento dell’esilio, che
nemmeno la triste vicenda del rapimento di Rossella, Ainhoa ed Eric nel 2011,
ha potuto scoraggiare. Dal via vai di famiglie legate all’affido di ragazzi per
ragioni sanitarie e formative, alla permanenza di cooperanti per l’implemen-
tazione di progetti, a rappresentanti ONU che negli anni, hanno circolato nel
quadro degli interventi della MINURSO o delle agenzie umanitarie. Ognuno
ha lasciato ed ha preso qualcosa, recandosi di persona o condividendo anche
da lontano riflessioni e speranze. Il mondo della solidarietà non ha mai cessato
di manifestare la propria presenza in diverse forme e livelli come la Sahara
Marathon e ArTifariti: manifestazioni internazionali che convocano ogni anno
folle di persone, premi sportivi, gadget, istallazioni e dipinti ispirati all’esilio,
ai diritti, ai simboli di resistenza.  Altri ancora, come artisti di teatro, anima-
tori per bambini e ragazzi, musicisti e pittori di strada hanno immortalato sui

muri segni di creatività e d’ironia. Chi degli avventori dei campi, non è en-
trato almeno una volta in una tenda, lasciando fuori le scarpe, a fare e aggior-
nare programmi di lavoro o ipotizzare nuove iniziative?

7.  Costruzioni contemporanee:
29, 41, 47, 59, 77, 83, 87, 94, 95, 101, 107, 112, 113, 116, 118, 119, 125, 131,
137, 143, 149.

L’adattamento al nuovo contesto è stato graduale e costante, non solo nell’or-
ganizzazione e nella concezione stessa delle abitazioni, ma anche delle strut-
ture sociali ed economiche. Dalle tende ricevute come primo riparo, alle prime
costruzioni per i servizi di cucina e bagno, oggi le abitazioni si articolano in più
stanze attorno ad un cortile interno. Le tecniche di costruzione si stanno affi-
nando, anche su impulso di eventi distruttivi come le eccezionali piogge veri-
ficatesi nel 2006 e nel 2015. Gli interventi di cooperazione hanno contribuito
a rafforzare la solidità di case ed edifici pubblici, con un occhio fermo a pre-
servare modalità efficaci della tradizione locale, come il caso della “Casa della
Mujer” che spicca nella collina vicino “Rabuni”. Per le strade, piccoli com-
merci sono cresciuti, sebbene la garanzia di sopravvivenza provenga tuttora
dagli aiuti umanitari internazionali. Negozi d’ogni genere, costruiti singolar-
mente o in maniera aggregata, risaltano colorati con le insegne dipinte che ri-
chiamano efficacemente l’attenzione degli avventori.
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NNoottee  aallllee  ddiiddaassccaalliiee
A cura di Salek EL Bombi, Abba Mueisa e Giulia Olmi.

Chi sia stato una o più volte nei campi dei rifugiati saharawi, avrà notato molti
degli oggetti riportati in questo “taccuino di viaggio”. Ci sono alcune immagini,
però, che hanno bisogno di essere commentate perché non ritraggono solo un
oggetto, ma descrivono una situazione, un momento, un’attività, un significato.
Sebbene riportati come immagini appuntate in occasione di più viaggi, l’eserci-
zio di composizione rappresenta un’attività didattica sui concetti di storia, di me-
moria, di reperti, di testimonianze: un percorso giunto fino ad oggi, ma
cominciato nel 2007 insieme a studenti e giovani italiani, guidati dai professori
Giuliana Laschi e Marco Balboni dell’Università di Bologna, e studenti e giovani
saharawi guidati dall’Unione Giovani Saharawi (UJESARIO) e l’Unione Gior-
nalisti e Scrittori Saharawi (UPES).
Di seguito, si commentano le immagini suddivise in sette gruppi secondo le te-
matiche di riferimento che ripercorrono il trascorrere degli eventi lungo 40 anni
di esilio.

1.  Oggetti e opere naturali tipiche della regione, divenute elemento d’identità:
3, 58, 66, 142.

A parte la prima immagine che ritrae la famosa rosa del deserto, formazione mi-
nerale diffusa in varie zone desertiche, le altre riproducono tre tipi di pitture ru-
pestri ritrovate nella regione di Zemmour, nel Sahara Occidentale, databili fra
3800 e 2000 anni fa. Circa il trenta per cento delle figure rappresentano umani
nell'atto di cacciare, oppure in processione o durante una lotta. Nonostante la
loro enorme importanza archeologica, si sono registrati negli anni seguenti il ces-
sate-il-fuoco stabilito dal Piano di Pace ONU e la creazione di postazioni della
MINURSO, ripetuti saccheggiamenti in cui sono stati prelevati pezzi importanti
di tali reperti.

2.  Strumenti e oggetti che si riferiscono alla tradizione non solo saharawi ma del-
l’intera zona: 
1, 2, 4, 7, 8, 9, 12, 13, 14, 19, 21, 25, 28, 30, 31, 39, 40, 42, 44, 46, 50, 55, 56,
57, 61, 62, 67, 68, 69, 72, 78, 79, 81,82, 85, 92, 96, 98, 103, 104, 105, 106, 108,
135, 136, 138, 144, 145, 147, 148.

Nei campi saharawi, molti oggetti tradizionali si trovano ancora in uso nelle
case, ereditati, acquistati o prodotti in proprio, mentre altri si trovano in ven-
dita nelle botteghe di articoli tipici della cultura saharawi o della zona, proposti

agli stranieri in visita nei campi. La produzione è ancora viva e viene alimentata
da laboratori di artigianato, sostenuti anche da progetti di cooperazione, oppure
si tratta di rivendite di oggetti provenienti da altrove. Nelle celebrazioni per le
ricorrenze nazionali sfilano ornamenti e materiali tradizionali a significare come
la propria cultura sia parte fondante dell’attuale società e come tale, un apposito
Ministero della Cultura ne cura la  tutela e la promozione.

3.  Costruzioni e manufatti usati dai saharawi ma comuni anche ad altre zone de-
sertiche
5, 11, 16, 32, 37, 53, 65, 71, 74, 89, 110, 130, 141.

Alcune di queste immagini possono essere certamente ritrovate altrove, ma nel
contesto saharawi sono facilmente riconoscibili da chi ha visitato con attenzione
questa zona. Chi non ricorda la tipica garitta da posto di blocco o da varco mili-
tare, fatto a cupola tinto bianco e rosso? Chi non ha tentato di fotografarla al-
meno una volta, nonostante fosse proibito? Molte forme di muri di recinzione,
di case e portali, di mattoni in terra fatti secondo tecniche di cottura al sole, sono
riconducibili anche ad altre culture limitrofe ma, nei campi saharawi, queste
forme sono approdate progressivamente, accompagnando negli anni la consape-
volezza che il rifugio non sarebbe stato breve e che alle tende d’emergenza sa-
rebbero succedute piccole casette e poi articolate abitazioni a cortile interno.
Altri manufatti ci parlano di deserto e di precarietà, come le pietre disposte in
fila in ordine crescente e poi decrescente per definire lo spazio per la preghiera isla-
mica. L’orientamento dell’immaginaria qibla, segnalata dalla pietra più grande,
sembra riposizionare il vasto panorama piatto e sabbioso, dando nuovo senso e
significato a un dentro e un fuori, percepito solo dai timorati di Dio.

4.  Manufatti elaborati nel corso del tempo su oggetti predeterminati reinter-
pretandone la forma e l’utilizzo:  6, 15, 17, 18,, 38, 45, 49, 51, 70, 75, 76, 117,
133, 134, 150.

Il riutilizzo e il riciclo di oggetti in situazioni di povertà, ricorre in molte parti del
mondo. Per la maggior parte dei casi si tratta di necessità e di grande spirito di
adattamento, in altre situazioni il riciclo rappresenta scelte ecologiste o addirit-
tura artistiche. Tra le più ricorrenti trasformazioni sono i giochi dei bambini ri-
cavati da vecchi veicoli, oppure i thermos composti da bottiglie e taniche ricoperte
da vecchie tele che, una volta bagnate, con l’evaporazione rinfrescano l’acqua.
Nei campi salta evidente allo sguardo una particolare opera di riciclo: il recinto
per animali che le famiglie ricavano il più delle volte da latte d’olio e barili re-
canti ancora loghi d i importanti donatori o esercenti internazionali. Insomma,
questi piccoli e maleodoranti ripari sembrano ironizzare sulla situazione osten-
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tando involontariamente l’operato dei grandi organismi internazionali, fautori
da una parte di aiuti, dall’altra del perdurare del rifugio. Chiude la carrellata di
questo gruppo tematico, una bambina che gioca con una busta di plastica celeste,
simbolo anch’essa di spirito di adattamento, ma ancor più della persistente spe-
ranza che, sebbene attaccata a un filo, riesce a farci immaginare che una busta
rotta spostata dal vento, potrebbe essere un palloncino che vola in una qualsiasi
festa di un Paese libero.

5.  Oggetti e manufatti sulla guerra e sul rifugio:
20, 23, 35, 43, 48, 52, 54,  63, 84, 88, 111, 115, 120, 123, 126, 129, 132, 140, 146. 

Tracce della storia sono disseminate negli oggetti, nelle pareti, nei musei, nei
volti e nei cuori di ognuno, in un inevitabile rimbalzo tra ricordi indelebili, con-
servazione della memoria e desiderio di proseguire oltre. Immagini di martiri ca-
duti in battaglia, fortini delle legioni militari e mine anti-uomo recuperate a
pochi metri dal confine, tende di rifugio giunte con gli aiuti d’emergenza, si me-
scolano in una unica amalgama con simboli di unione come il fiorente associa-
zionismo di giovani, donne, studenti, lavoratori, come la tenacia della solidarietà
europea ed internazionale.

6.  Manufatti contemporanei prodotti o documentati in diverse situazioni, anche
nel quadro di progetti di solidarietà e cooperazione:  10, 22, 24, 26, 27, 33, 34,
36, 60, 64, 80, 90, 91, 93, 97, 99, 100, 102, 109, 114, 122, 124, 127, 128, 139,
73, 86, 121.

La forte presenza straniera nei campi saharawi è stata un elemento costante e con
diverse sfaccettature, finalità, tempi ed impatto. Comunque sia, è stata una pre-
senza, una finestra sul mondo rispetto all’isolamento dell’esilio, che nemmeno
la triste vicenda del rapimento di Rossella, Ainhoa ed Eric nel 2011, ha potuto
scoraggiare. Dal via vai di famiglie legate all’affido di ragazzi per ragioni sanita-
rie e formative, alla permanenza di cooperanti per l’implementazione di progetti,
a rappresentanti ONU che negli anni, hanno circolato nel quadro degli inter-
venti della MINURSO o delle agenzie umanitarie. Ognuno ha lasciato ed ha
preso qualcosa, recandosi di persona o condividendo anche da lontano riflessioni
e speranze. Il mondo della solidarietà non ha mai cessato di manifestare la pro-
pria presenza in diverse forme e livelli come la Sahara Marathon e ArTifariti:
manifestazioni internazionali che convocano ogni anno folle di persone, premi
sportivi, gadget, istallazioni e dipinti ispirati all’esilio, ai diritti, ai simboli di re-
sistenza.  Altri ancora, come artisti di teatro, animatori per bambini e ragazzi,
musicisti e pittori di strada hanno immortalato sui muri segni di creatività e
d’ironia. Chi degli avventori dei campi, non è entrato almeno una volta in una

tenda, lasciando fuori le scarpe, a fare e aggiornare programmi di lavoro o ipo-
tizzare nuove iniziative?

7.  Costruzioni contemporanee:
29, 41, 47, 59, 77, 83, 87, 94, 95, 101, 107, 112, 113, 116, 118, 119, 125, 131,
137, 143, 149.

L’adattamento al nuovo contesto è stato graduale e costante, non solo nell’orga-
nizzazione e nella concezione stessa delle abitazioni, ma anche delle strutture so-
ciali ed economiche. Dalle tende ricevute come primo riparo, alle prime
costruzioni per i servizi di cucina e bagno, oggi le abitazioni si articolano in più
stanze attorno ad un cortile interno. Le tecniche di costruzione si stanno affi-
nando, anche su impulso di eventi distruttivi come le eccezionali piogge verifi-
catesi nel 2006 e nel 2015. Gli interventi di cooperazione hanno contribuito a
rafforzare la solidità di case ed edifici pubblici, con un occhio fermo a preservare
modalità efficaci della tradizione locale, come il caso della “Casa della Mujer”
che si nota nella collina vicino “Rabuni”. Per le strade, piccoli commerci sono cre-
sciuti, sebbene la garanzia di sopravvivenza provenga tuttora dagli aiuti umani-
tari internazionali. Negozi d’ogni genere, costruiti singolarmente o in maniera
aggregata, spiccano colorati con le insegne dipinte che richiamano efficacemente
l’attenzione degli avventori.
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